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SETTIMANA SINDACALE 

I punti di attaccò 
Il dibat t i to che pe r due 

giorni si è Sviluppato al 
Diret t ivo della Federazione 
Cgil, Cisl, UH, la risoluzione 
uni tar ia votata alla unanimi
tà segnano senza dubbio un 
momento impor tan te nella 
vita del movimento sinda
cale. Non c'è s ta to cer to un 
cambiamento di linea e di 
s t rategia, come da ta lune 
par t i si è voluto far c redere , 
n é un « ammorbidimento » 
del le r ichieste e tan to me
n o l 'accettazione, ne i fatti, 
del cosidetto pat to sociale. 
Anche osservatori fra i più 
a t t en t i pe rò hanno teso a 
me t t e re l 'accento sopra tu t to 
su alcune questioni, certo 
non secondarie, quali quel
le re lat ive alla proposta di 
fissare un tet to oltre il qua
le bloccare temporaneamen
te le retr ibuzioni che non 
costituiscono però la par te 
cent ra le , l 'essenza della pro
posta politica complessiva 
che il s indacato avanza pe r 
affrontare i gravi problemi 
della crisi economica. Si 
sono dimenticati per esem
pio che questa proposta non 
è nuova; che era già stata 
avanzata al governo e che 
lo stesso governo l'aveva la
sciata cadere . 

La rea l tà è che con que
sto Diret t ivo e con le deci
sioni p rese che dovranno es
se re oggetto di un ampio 
dibatt i to in tu t to il movi
mento , fra i lavoratori , il 
s indacato ha trovato dei pun
t i di attacco, ben net t i , de
gli obiettivi immediat i sui 
qual i impegnare il governo, 
le forze politiche, il Parla
mento , le assemblee elet t ive 
regionali e locali p e r risa
n a r e l 'economia ed assicu
r a r e al paese un diverso 
sviluppo. . -

E ' a l l ' in terno di ques ta 
s t ra tegia che si muove la 
politica salar iale propugna
ta dal sindacato, così come 
del resto è dimostrato dalle 
rivendicazioni contenute nel
le pia t taforme pe r il r innovo 
dei contra t t i . 

« Chiarezza e certezze » ha 
de t to il compagno Rinaldo 
Scheda, nel la relazione con 
la quale, a nome della segre
ter ia , ha aper to i lavori del 
Dirett ivo. Si t ra t ta di due 
pa ro le che rappresen tano 

SCHEDA — Chiarezza 
e certezze 

una efficace sintesi delle 
scelte compiute. Si presen
tano obiettivi chiari, si chie
de chiarezza e certezze al 
governo in pr imo luogo. Si 
danno agli altri , al paese 
intero certezze che sono con
tenute nella selezione degli 
obiettivi di politica econo
mica e sociale, nei punti di 
attacco individuati dal Di
rett ivo. Nessuna concessione 
quindi ma scelte per essere 
protagonisti del rilancio del
la economia, del cambiamen
to della società per il qua
le si bat tono grandi masse 
di lavoratori . 

Il dibatt i to ha affrontato 
questi grandi temi. Ci so
no stati — come ha rilevato 
anche Lama — degli alti e 
bassi. C'è stato il rischio di 
isolare questa o quella que
stione, di affastellare le ri
chieste senza operare le ne
cessarie selezioni di obiettivi 
propr io per por tare a rea
lizzazione la linea comples
siva di sviluppo del Paese 
d i e il sindacato si è dato . 

Questi rischi sono stat i 
supera t i anche se nella di
scussione ha pesato negati-

DE CARLINI — Do
manda politica 

vamente la paura di stru
mentalizzazioni del sindaca
to nel momento in cui è 
in atto il dibatt i to fra le 
forze politiche per la forma

z ione del governo. In taluni 
interventi si sono avverti te 
diffidenze, tentativi di iso
lare il sindacato da questo 
dibatt i to per»non «contami
narlo ». Ma non è certo que
sta la s trada che può garan
t i re l 'autonomia. Anzi. Pro
prio perché i lavoratori — 
come ha det to il segretario 
della Camera del Lavoro di 
Milano, Lucio De Carlini — 
quando si bat tono per l'oc
cupazione, le riforme, avan
zano una « domanda politi
ca », il problema è quello 
di come il s indacato si in
serisce in questo dibatti to, 
di quali proposte avanza, di 
quali iniziative di massa or
ganizza, rivolgendosi a tu t te 
le forze politiche democra
tiche « senza discriminazio
ni » perché il governo e il 
suo programma abbiano il 
più largo consenso. E' que
sta la migliore prova di au
tonomia. Chiedere questa au
tonomia agli al tr i , alle forze 
politiche è, al contrario, un 
segno di debolezza. 

Che i lavoratori avanzino 
una « domanda politica » è 
fuor di dubbio. Viene un 
esempio chiaro dalle lotte 
in corso in questi giorni 
nelle aziende in crisi, dal 
g rande movimento che si sta 
organizzando a t torno ai brac
cianti con i quali si muovo
no le categorie dell ' industria, 
del commercio (anche que
sti lavoratori sono impegna
ti nel r innovo del contrat to) 
men t r e sempre più ampi so
no i collegamenti con gli 
en t i locali, le Regioni. Lo 
scontro di cui i braccianti 
sono protagonisti in pr ima 
persona — si è det to — ri
guarda il futuro della no
s t ra agricoltura, uno degli 
obiettivi politici central i se 
si vogliono veramente af
frontare i nodi central i del
la crisi economica. Una 
« domanda politica » preci
sa e, al tempo stesso, un 
banco di prova cui nessuna 
forza democrat ica può sfug
gire . 

Alessandro Cardili!! 

Reso noto ieri il testo del documento del direttivo CGIL-CISL-UIL 

I punti su cui la Federazione 
awierà i necessari confronti 

Un appello alle forze politiche, senza discriminazioni, per una rapida soluzio
ne della crisi - Priorità assoluta alla politica degli investimenti - Riqualificazio
ne degl i strumenti dell ' intervento pubblico - La questione delle retribuzioni 

E* s ta to reso noto Ieri il 
documento approvato alla 
unanimi tà a conclusione dei 
lavori del Direttivo della 
Federazione CGIL, ' CISL. 
UIL. Nella prima par te si 
sottolinea la gravità della si
tuazione economica e sociale 
e si rivolge un appello alle 
forze politiche, senza discri
minazioni, per una rapida 
soluzione della crisi. Dopo 
questa premessa di carat tere 
generale, nel documento si 
illustrano le richieste dei 
sindacati ribadendo che «la 
politica degli investimenti 
che si sostiene ed alla quaie 
si anne t te priorità assoluta 
deve saldare in maniera or
ganica e contestuale i pro
blemi posti dalla r istruttura
zione dell 'apparato produt
tivo. agricolo e industriale. 
esistente e quelli derivanti 
dallo sviluppo del Mezzogior
no. inteso come momento 
strategico del rafforzamento 
e della diversificazione della 
base produttiva del paese». 

Tali risultati, prosegue il 
documento vanno perseguiti 
« at traverso una programma
zione dello sviluppo che rea
lizzi la piena mobilitazione 
delle risorse». Si chiede an
che una riorganizzazione del
l'uso degli s t rumenti pubbli
ci (attraverso una riorganiz
zazione dell ' intero appara to 
pubblico e una adeguata po
litica del bilancio pubblico). 
con Interventi sia sul piano 
delle en t r a t e (maggiore pres
sione fiscale con la piena ap
plicazione deila legge e una 
azione decisa contro le eva
sioni) sia sul piano della spe
sa (attraverso una sua mag-
giare qualificazione rivolta 
el la eliminazione delle spese 
improduttive) e concentrare 
!e risorse nei servizi sociali. 
E a questo proposito vengo
n o indicati, come di estrema 
urgenza, interventi nella edi
lizia abitativa, della sani tà 
e si chiede, con urgenza, an
che la definizione legislativa 
del regime dei suoli e del
l'equo canone. 

Dopo aver r ichiamato 1 
nuovi compiti che si pongo
no alla luce della approva
zione della legge per il Mez
zogiorno, il documento riba
disce i punti sui quali è ne
cessario, in maniera priorita
r ia . ottenere impegni: 1) di 
primaria importanza è l'esi
genza di dare un nuovo ruo
lo alle partecipazioni stata
li per l'ampi lamento e ìa 
qualificazione dell 'apparato 
produttivo del paese; 2) è 
inoltre essenziale che paral
lelamente alla azione pubbli
ca diret ta si a t tui una politi
ca fortemente selettiva del 
credito (e uno dei punti cen
tral i di tale politica deve es
sere la costituzione di un 
fondo nazionale per la ricon
versione industriale) ; 3) il 
rilancio qualificato dell'agri
coltura (superando la logica 
dispersiva a t tua ta dall'inter-

. vento pubblico in questo fon-
dementale settore produtti

vo). con l'avvio immediato di 
piani pluriennali di settore 
articolati in piani regionali: 
4) infine, per garantire un 
incremento dei livelli di oc
cupazione, si impongono in
terventi immediati rivolti a 
dare risposta ai problemi del
l'occupazione giovanile, a 
quelli derivanti dalle azien
de in crisi e dal decentra
mento produttivo. 

Il documento affronta, poi, 
le questioni connesse alle re
tribuzioni. riconfermando « la 
disponibilità della Federazio
ne unitaria ad accettare un 
blocco temporaneo delle re
tribuzioni superiori ad un 
livello che potrebbe essere 
finalizzato a t torno ad 8 mi
lioni di lire annue. Le retribu
zioni superiori a tale ammon
tare debbono rimanere im
muta te e i miglioramenti ot
tenuti a qualunque titolo. 
compresi gii scatti di scalo 
mobile, debbono essere tem
poraneamente accantonati ». 
Le disponibilità finanziane 
cosi liberatesi debbono esse
re destinate ad impieghi pro
duttivi. . 
- Infine, nel documento si 

riconferma la volontà della 
Federazione uni tar ia di apri
re una t ra t ta t iva intercon-
federale sugli scatti e l'in
dennità di quiescenza. Dopo 
aver espresso il «pieno ap
poggio della Federazione» al
le lotte in corso ed alle ver
tenze contrattuali tutt 'ora 
aperte, in particolare per il 
settore dei dipendenti pubbli
ci si afferma che « le richie
ste retributive non dovranno 
superare il livello raggiunto 
dai recenti rinnovi delle ca
tegorie industriali ». 

Applicazione della nuova 
legge per il Mezzogiorno, pie
na mobilitazione della capa
cità operativa delle parteci
pazioni statali e delle azien
de pubbliche, s t re t ta salda
tura t ra decisioni di investi
menti e disponibilità crediti
zie, conclude il documento. 
costituiscono punti essenziali 
di una linea di politica eco
nomica di immediato avvio. 
Su questa linea la segrete
ria della Federazione è sta
ta chiamata ad avviare 1 ne
cessari confronti con le for
ze politiche, con il parlamen
to. con il governo. 

Del 6,4% nel primo trimestre 

Calano gli investimenti 
anche se c'è la ripresa 

Tutte le altre voci economiche segnano in positivo 

Siamo in ripresa, ma il calo degli investimenti fissi 
lord: «quelli che servono alla creazione di nuovi impianti) 
non rallenta. Lo ha confermato ieri l 'Istat nella pubblica
zione sull 'andamento dei conti economici tr imestrali . Nei 
primi tre mesi di quest 'anno, a prezzi *70. tu t t e le voc: 
economiche hanno segnato aumenti , so'.o gli investimenti no. 

II prodotto lordo è aumenta to del 4.&c'< : '.e importazioni 
di ben: e serv.z: del 22 .3^ : il totale delle risorse del 7 .5^ : 
i consumi f.nali del 5'- ; le esportazioni di beni e servizi 
del 10.1rr. Gli :nvestimenti fissi lordi sono invece calati 
del 6.4fr. Nel primo tr imestre del T5 calarono de l l ' I l a 
(e infatti a fine a n n o si ebbe una riduzione del 2 4 ^ ) . 
Se nei primi t re me»: di quest 'anno il calo è s ta to minore. 
esso però persiste e J segna » in negativo 1 a t tua le fase 
di ripresa. 

Indette dalla Costituente contadina « dal movimento cooperativo e associativo 

CINQUE MANIFESTAZIONI 
DI COLTIVATORI DIRETTI 

Si svolgeranno a Reggio Emilia, Salerno, Cagliari, Perugia e Calfanissetfa • Il presidente dell'Alleanza, Attilio Espo
sto, illustra il valore delle iniziative • Chiesto ad Andreotti un incontro con le organizzazioni protessionali agricole 

fin breve1 
) 

O RIUNIONE COMITATO EMIGRAZIONE 
Si è riunito ieri alla Farnesina, sotto la presidenza del 

sottosegretario agli Esteri Granelli, il « comitato r is tret to per 
l 'attuazione degli impegni della Conferenza nazionale della 
emigrazione». Scopo dell 'incontro — dice un comunicato — 
era di discutere dei provvedimenti in via di at tuazione, che 
hanno subito una bat tuta d'arresto con lo scioglimento an
ticipato del Parlamento, e di quelli da adot tare nel quadro 
di un « programma di legislatura ». 

• NUOVO PRESIDENTE ALL'ACRI 
Il Consiglio dell'Associazione fra le Casse di Risparmio 

Italiane ha eletto il prof. Ezio Riondalo vice presidente del
l'Associazione stessa. Con l'elezione del prof. Riondato si com
pleta il Collegio di Presidenza dell'Associazione, composto dal 
prof. Giordano Dell'Amore, presidente e dall'avv. Lorenzo Ca-
vini, vice presidente. 

Manifestazioni interregio
nali e regionali di coltivatori 
diretti si svolgeranno il 22 a 
Boretto (Reggio Emilia), Sa
lerno e Cagliari, il 25 a Cal-
tanissetta, il 27 a Perugia. 
Sono s ta te promosse dalla Co
sti tuente contadina (Alleanza, 
Federmezzadri, Uci). dall'As
sociazione delle cooperative 
agricole della Lega e dai Con
sorzi dei produttori aderenti 
al Centro nazionale delle for
me associative e cooperative. 

Ne abbiamo parlato con il 
compagno Attilio Esposto, nel 
corso di una intervista del
la quale diamo di seguito il 
testo. 

Perchè sono state indet
te queste manifestazioni, 
quali problemi intendete 
mettere al centro della ini
ziativa? 

Le abbiamo indette, in pri
mo luogo, perchè dopo la 
campagna elettorale c'è biso
gno di ricondurre ad una sin
tesi di respiro nazionale le 
numerose espressioni dell'ini
ziativa contadina di base e 
dì massa da mesi in corso 
in ogni regione a sostegno 
di precise e legittime rivendi
cazioni di ordine economico 
e di conquiste sociali. 

In secondo luogo perchè lo 
avvio della nuova legislatura 
comporta la presentazione ed 
il sostegno unitario e di mas
sa di organiche proposte di 
politica e conomìca e sociale 
per l 'agricoltura che, insieme 
a quelle più generali per la 
economia e per la società, 
debbono essere poste alla ba
se di un programma di go
verno che voglia — come è 
assolutamente necessario ed 
urgente — t ra r fuori la na
zione dalla situazione at tuale 
ed avviarla per le vie di uno 
sviluppo decisamente diverso 
da quello che ha dominato 
fino ad oggi. 

In terzo luogo, le manife
stazioni contadine dei prossi
mi giorni sono ispirate alle 
necessità, confermate dalle 
novità del 20 giugno, di adem
piere sollecitamente ai nuovi 
compiti che devono essere as
solti dalle organizzazioni che 
si ispirano agli orientamenti 
posti a base dell'iniziativa 
unitaria della « Costituente 
contadina ». Devono perciò es
sere rispettati i tempi poli
tici e professionali che una 
iniziativa come questa impli
ca obiettivamente, se se ne 
vuole mantenere ed utilizzare 
tu t ta l'efficacia e ogni capa
cità di r innovamento che h a 

già chiaramente dimostrato di 
possedere, verso le masse dei 
coltivatori, verso i vari am
bienti professionali e sinda
cali del Paese, e verso le 
stesse istituzioni di governo 
e parlamentari cui la « Co
st i tuente contadina », come 
tale, si è rivolta. 

Se cosi è, tutto ciò pre
suppone una larga piatta
forma comune tra le or
ganizzazioni promotrici 
delle manifestazioni e con
sistenti motivi di conver
genze con le altre orga
nizzazioni professionali, 
cooperative e sindacali. 

Certamente. Si può e si de- • 
ve dire che le rivendicazioni 
immediate e quelle di medio 
periodo volte a cambiare l'at
tuale disastrosa politica agra
ria nazionale e comunitaria, 
sostenute dalle varie organiz
zazioni dei coltivatori, hanno 
raggiunto, nelle loro enuncia
zioni, una tale forza oggetti
va di proposta di rinnovamen
to da fare diventare sempre 
più incomprensibile ed incre
dibile la mancanza effettiva 
di un'azione congiunta. Se si 
sgombra il terreno da mano
vre tat t iche e strumental i e 
da preclusioni che sono or
mai soltanto un vero e pro
prio ostacolo al successo del
le istanze di cambiamento so
s tenute dai coltivatori, e se 
si leggono e si studiano i do
cumenti programmatici delle 
varie organizzazioni agricole, 
non si può che tornare a con
s ta tare questa convergenza di 
obiettivi. 

La « Dichiarazione per la 
VII legislatura repubblicana » 
della Costituente contadina 

(Alleanza, Federmezzadri e 
Uci); le conclusioni t r a t t e dal 
vice presidente Bucciarelh-
Ducci, al convegno nazionale 
della Coldiretti del 20 mag
gio scorso (al di là dei riti 
anticomunist i . • elettorali e 
no del presidente della Col-
diretti s tessa) ; la risoluzione 
dei sindacati agricoli confe
derali che riprende ed am
plia le posizioni programma
tiche per il r innovamento 
agricolo, assunte nelle setti
mane preelettorali dalla Fe
derazione unitaria CGIL-
CISL-UIL; le prese di posi
zione delle « centrali » coope
rative e particolarmente del
le loro organizzazioni agrico
le; le numerose dichiarazioni 
di indirizzo settoriale e gene
rale delle associazioni dei 
produttori di varia ispirazione 
professionale, sono tu t t i do
cumenti dal quali può e deve 
trarsi una concreta conse
guenza: scegliere l'essenziale 
per una piattaforma di intesa 
che è già espressione di in
dubbie convergenze, chiama
re tut t i i coltivatori a soste
nere questo impegno di con
fronto con 1 poteri pubblici 
regionali e centrali, ottenere 
l'adesione su una tale piat
taforma delle forze politiche 
costituzionali. 

Le manifestazioni interre
gionali dei prossimi giorni mi
rano perciò ad affermare — 
con l'azione di massa — la 
necessità di una nuova poli
tica agraria, ma anche a sol
lecitare questi « fatti » di uni
tà. di convergenze e di inte
sa, senza i quali non è possi

bile alcun successo consisten
te e duraturo per i coltiva
tori e per 11 r innovamento del
l 'agricoltura. 

Le manifestazioni conta
dine che avete promosso 

coincidono con lo svolgi-
' mento delle consultazioni 

per la formazione del nuo
vo governo. Quali propo
ste concreto formulate in 
una occasione politicamen
te cosi importante per 
tutti? 

Le organizzazioni impegna
te ad esprimere, nelle nuove 
condizioni e nel modo più ade
guato possibile, la « presenza 

contadina » nel dibatt i to fra le 
forze politiche e sociali per 
la soluzione della crisi di go
verno, hanno precisato in un 
apposito documento le que
stioni che dovrebbero essere 
contenute nel nuovo program
ma di un governo davvero 
nuovo, com'è nelle necessità 
e nelle at tese del Paese. 

Si t ra t ta di valutazioni sul 
peso e sul ruolo della crisi 
agricola nell'ambito della cri
si generale; si t ra t ta di pro
paste precise sui contenuti 
della « contemporaneità » di 
interventi per la riorganizza
zione industriale e la ristrut
turazione agricola come fon
damento ineliminabile di una 
credibile politica economica 
di cambiamento reale; si trat
ta di indicazioni puntuali su
gli investimenti pubblici in 

agricoltura e perciò di pro
poste operative per piani na
zionali di settore (zootecnia, 
irrigazione, forestazione), e di 
sollecitazioni risolutive circa 
gli impegni delle Regioni per 
i piani territoriali e zonali 
di sviluppo. Queste iniziative 
debbono ovviamente rispetta
re criteri di programmazione, 
anche per Intervenire seria
mente sul riequilibrio della bi
lancia agricolocommerciale 
con l'estero. 

Noi avanziano rivendicazio
ni precise per lo sviluppo del
l'associazionismo e della coo
pcrazione, della riforma dell:; 
Federconsorzi e dell'AIMA, 
per la determinazione di nuo
vi rapporti contrat tual i tra 
agricoltura e industria e in 
questo ambito per l'adempi
mento di compiti rinnovati 
delle Partecipazioni statali 
anche per la questione-chia
ve del controllo pubblico dei 
prezzi dei mezzi tecnici; si 
t r a t t a , inoltre, di proposte per 
r iformare il credito agrario 
e il fondo di solidarietà con
t ro le calamità; si t ra t ta , in
fine, dei problemi della ugua
glianza dei diritti sociali, pre
videnziali ed assistenziali, dei 
coltivatoli con gli altri lavo
ratori . 

Vi sono dei fatti che vi 
farebbero ritenere possibi
le un accoglimento effet
tivo, sia pure graduale 
ma certo, di codeste ri
vendicazioni? 

In t an to l'essenziale è tro
vare nello sforzo di un'azione 
convergente tra le organizza
zioni. una prima garanzia di 
soluzione dei problemi che ur
gono. 

Penso che almeno ora, e 
nello svolgimento stesso del
la crisi di governo, un «at
to» politico di rilevante im
portanza potrebbe essere un 
incontro del presidente inca
ricato Andreotti con le orga
nizzazioni professionali agri
cole. Bisogna intendere una 
volta per tu t te clic di parole 
se ne sono dette assolutamen
te troppo. Noi non possiamo 
sottovalutare il fatto che gli 
impegni di « priorità » per 
l 'agricoltura, assunti con il 
governo Moro I«i Malfa, cir
ca duo anni fa, sono stati 
nient 'al tro che una manifesta
zione, e forse la più irrespon
sabile, — specie nelle azioni 
devastanti del minis t ro del 
Tesoro Colombo — di un pres-
sapochismo culturale e poli
tico che ha bisogno di una 
liquidazione severa e rigoro
sa. Occorre, dunque, sconfig
gere i responsabili di tan te 
sciagure che le forze econo
miche dominanti ed i gover
ni che ne hanno servito i 
gretti interessi, hanno fatto 
ricadere sull'agricoltura e su 
tu t to il Paese. Ci vuole de! 
la fiducia, della speranza e 
della fantasia per vincere 
queste battaglie. 

L'AIMA ne ha già ritirati 160 mila quintali in Romagna 

Solo il 30% delia produzione 
di pesche giunge sui mercati 

Non c'è sovrapproduzione, ma non « t i r a » il mercato estero - Mano
vre delle catene commerciali tedesche • Gravi disagi per i produttori 

Dal nostro inviato 
RAVENNA. 17 

Per le pesche è di nuovo 
A1MA. Dal mercato, qui in 
Romagna, ne sono s ta te già 
« r i t i r a te» 150-160 mila quin
tali. Rappresentano un buon 
20Cr della produzione del co
siddetto gruppo delle preco
ci. quello che avrebbe dovu
to essere « bruciato » da una 
richiesta soli tamente molto 
sostenuta, proveniente so
pra t tu t to dall 'estero. La stes
sa cosa sta avvenendo in 
Campania. 

Le associazioni dei produt
tori. anche per far posto alle 
varietà successive (è in arrivo 
la Red Haven, poi sarà la 
volta delle medio-tardive) 
hanno dovuto liberare i ma
gazzini « stracolmi di inven
duto» . Come vuole il rito 
comunitario, sono s ta t i alle
stiti centri di r i t iro: il pro
dotto viene controllato, pesa
to e poi indirizzato alle si-
drerie che ne faranno alcool 
e che comunque sono già en
t ra te in crisi. Per troppo la
voro. si intende. La loro ca
pacità di lavorazione non è 
all'altezza della situazione. Se 
non cambia, è probabile che 
entrino in funzione t rat tor i 
e ruspe per la solita, ma non 
per questo meno scandalosa, 
« marmellata AIMA ». L'A
zienda di Sta to , dopo tu t t i i 
controlli del caso, (e qui il 
prodotto è buono, spesso di 
prima qualità, una qualità 
cioè che noi consumatori ita
liani ra ramente vediamo nei 
nostri negozi), paga 120 lire 
il chilo, come CEE comanda, j 

Il produttore non fa salti 
di gioia: l t perché quelle | 
120 lire sono « sporche ». da . 

esse bisogna det rarre le spe
se ( trasporto, stoccaggio, ec
ce te ra ) ; 2) perché non co
prono i costi che si aggira
n o mediamente sulle 180 li
re il chilo. Non parliamo poi 
del consumatore : giustamen
te si sente beffeggiato, per 
lui le pesche (e accade an
che qui in Romagna, dove si 
è soliti dire che basta met
tere fuori una mano dalla 
finestra per raccogliere frut
t a ) cont inuano ad essere una 
specie di genere di lusso. 

Perché la crisi? Non c'è 
sovrapproduzione, il prodotto 
è ottimo, come al solito con
fezionato e lavorato come 
vogliono la CEE e il cliente 
esigente, ma il mercato este
ro « n o n t i n i» . C'è la sensa
zione di essere al centro di 
una specie di congiura, or
chest ra ta dalla Germania Fe
derale, o, più precisamente, 
dalle 4-5 grandi catene com
merciali tedesche 

Queste catene hanno un 
grandissimo potere contrat
tuale, sono at trezzate ed o-
rientate con t an to di uffici 
a Milano e a Bologna, fanno 
quello che vogliono: la scor
sa set t imana, nel giro di due 
giorni, hanno dimezzato il 
prezzo o come dicono gli ope
ra tor i ravennat i a ci h a n n o 
mangiato 100 lire il chi lo». 
Poi addir i t tura non hanno 
comprato, mentre a Monaco. 
in Baviera, arrivavano dalla 
Grecia, paese extra comuni
tario, pesche al ri tmo di 150 
carri ferroviari al giorno. 

Il danno per il momento 
non è drammat ico: in prati
ca si è commercializzato solo 
un 3 0 ^ della produzione (800 
mila quintal i ) , Il grosso (2 

SOS del governo italiano 

Richieste alla CEE 
forniture di foraggi 

Dal nostro corrispondente J 
BRUXELLES, 17 

li governo italiano ha 
lanciato un SO.S . alla CEE 
per salvare quello che re
sta degli allevamenti del no
stro Paese, già decimati dal
la politica agricola por ta ta 
avanti in questi anni , finora 
minacciati a morte dalla sic
cità. che ha fatto salire al
le stelle i prezzi dei foraggi, 
per i quali dipendiamo in mi
sura preponderante dalle im
portazioni. 

La richiesta del governo Ita
liano che è s ta ta inoltrata a 
Bruxelles e che sarà proba
bilmente discussa dal Consi
glio agricolo di domani e mar-
tedi prossimi, r iguarda: 1) la 
fornitura al nostro Paese di 
un milione di tonnellate di ce
reali foraggeri (soprat tut to 
mais e orzo) giacenti nei ma
gazzini della CEE. a prezzo 
di intervento (cioè al prezzo 
minimo garant i to dalla Comu
ni tà ai suol produttori, quindi 
assai al di sotto di quello Im
posto dalla speculazione); 2) 
la sospensione del « prelievo » 
comunitario sul mais impor
ta to in Italia fino al nuovo 
raccolto della primavera pros
sima; 3) come alternativa, 
il ripristino della dura ta nor
male di validità (120 giorni) 
delle licenze di importazione 
per j cereali foraggeri, vi è la 
soppressione del pagamento 
della cauzione su queste li

cenze. 
Se i danni delia siccità so- ! 

no gravi, a l t r e t t an to e forese j 
più gravi sono s ta te per gli : 
allevamenti italiani le conse-
guenze decennali di una poli- ' 
tica agricola comunitaria di 
cui il governo è s ta to com
plice e succube. Negli ultimi 
t re ann i — ha rivelato ieri 
un alto funzionario del mini
stero dell'Agricoltura a Bru
xelles — sono s ta te abbattu
te in Italia JÒO mila vacche 
da la t te sui t re milioni esi
stenti nelle nostre stalle. La 
politica latt iero - -casearia del
la CEE che ha così abbondan
temente premiato gli alleva
tori francesi e olandesi, tan
to da provocare le enormi ec
cedenze di polvere di la t te 
che hanno dissanguato le cas
se del fondo agricolo comuni
tario. ha invece rovinato la 
zootecnia italiana travolgen
dola sotto il peso di una con
correnza insopportabile. 

Il nuovo piano della com
missione per la «correspon-
sab'.lizzazione > dei produtto
ri di la t te a t t raverso la im
posizione di una tassa alla 
produzione, che dovrebbe es
sere sottoposto domani al 
Consiglio dei ministri (ma è 
già chiaro che il tu t to sarà 
rinviato a ottobre tan te sono 
le polemiche che esso ha su
scitato) colpirebbe a morte i 
nostri piccoli allevatori 

Vera Vegetti 

milioni di quintali) deve an
cora venire, tut tavia se do
vesse cont inuare in questo 
modo, la « crisi » delle pesche 
tornerebbe sulle prime pagi
ne dei giornali 

A Ravenna, non s tanno cer
tamente con le mani in ma
no. Nel giorni scorsi si sono 
riunite assieme le varie as
sociazioni dei produttori e le 
t re centrali cooperative ope
rant i in agricoltura, hanno 
analizzato la situazione indi
viduando le cause delle dif
ficoltà, hanno avanzato una 
richiesta (la CEE deve far ri
spet tare il principio della pre
ferenza comunitaria , che a 
noi italiani — per quanto ri
guarda la carne — ci costa 
700 miliardi in più al l 'anno) 
e hanno fatto delle proposte 
(evitare di esportare i picco
li calibri per non rovinare il 
mercato, integrare il reddito 
del contadino produttore si
no alla copertura dei costi e 
garant i re i carri ferroviari 
per il t raspor to) . 

Qualcosa si è già o t tenuto: 
la CEE. ha ordinato alla Ger
mania di l imitare a 6 mila 
quintali il giorno le importa
zioni dalla Grecia e ha appli
cato sulle pesche greche una 
tassa di 34,28 lire il chilo. 

In queste ult ime ore ci so
no segni di un certo risveglio 
— ci dice il direttore de! COR, 
Albino Dal Pozzo —: il telex 
ha ripreso a funzionare. 
qualcosa adesso comprano 
ma il prezzo non sale. 

Con il compagno Dal Poz
zo, nella sede del COR (il più 
grande consorio cooperativo 
nel set tore deìl 'ortofrutta) so
no anche il dottor Randi che 
è una miniera di notizie, e 
due presidenti di cooperati
ve: Savioli. bracciante di La-
vezzola (740 soci e 350 mila 
quintali di frutta conferita) 
e Foschini, coltivatore diret
to di Mezzano (1400 soci, stes
sa quan t i t à di frutta». 

« A noi produrre un chilo 
di pesche di prima qualità. 
belle, grosse come solo fini
scono all 'estero, coi ta media
mente 180 200 lire. Il calcolo 
dei danno si fa quindi presto 
a farlo. Qualcuno ha insinua
to che. in f:n dei conti, a 
noi conviene produrre per 
l'AIMA. E falso. Noi m Ro 
n u g n a produciamo per .1 
mercato, quando andiamo al-
ì'AIMA perché siamo costret
ti. ci sembra di anda re in 
cerca d'elemosina ». 

In Italia la produz.on0 d. 
pesche è su: 12 milioni d. 
quintali , quest 'anno — lo r: 
petìamo — non c'è sovrapro 
duz.one: la siccità s; e Luta 
sentire. 3 m.lioni d: quintali 
finiscono normalmente allo 
estero e a mandarli sono, nel 
la s t ragrande maggioranza 
(2 milioni di quintal i) , i p.-o 
duttori romagnoli. li prodot 
to non teme confronti e que
sto è un men to che va nco 
nosciuto alla peschicoltura 
romagnola, ai produttori , ai 
tecnici e ai ricercatori. Se 
l 'esportazione va in crisi, m 
cnsi piomba la produzione d: 
questa fetta dell'Emilia. Bi
sogna avere maggiore potere 
contra t tuale — insiste Dai 
Pozzo — bisogna che Roma 
e Bruxelles blocchino le TTÌA 
novre delie grandi catene te
desche. Il loro è strapotere. 

In prat ica sul mercato este 
ro avviene come in Campa
nia. dove la camorra froda 
l'AIMA. Al punto che il mi
nis t ro Marcora ha deciso di 
mandare i carabinieri . Ecco. 
la CEE dovrebbe inventare 
qualcosa di slmile, altrimen
ti questa nostra Europa co
muni tar ia rischia proprio di 
t rasformarsi in una giungla. 

Romano Bonifacci 

Lettere 
all' Unita: 

« Solo i comunisti 
ci vengono a tro
vare all'estero » 
Cara Unità, 

noi siamo un gruppo di 
compagni di Mesoraca (un 
paese in provincia di Catan
zaro), emigrati in Svizzera. 
Abbiamo deciso di prendere 
tn mano la penna per migra-
ziare pubblicamente il com
pagno Vincenzo Tesoriere, no
stro sindaco, per tutto eia cita 
ha fatto e sta facendo per 
noi. per dire a lui e a tutti l 
tuoi lettori l'emozione che 
hanno suscitato in noi il suo 
impegno e la sua sincera de
dizione alla causa del nostro 
paese e di noi emigrati. 

A'ol sfamo qui da parecchi 
anni, alcuni anche da decen
ni. Abbiamo dovuto lasciare 
l'Italia per trovare lavoro, e 
per un certo tempo e andata 
anche abbastanza bene: evito 
dovevamo continuare a subi
re tutti i ricatti che i padro
ni di qui ci facevano, pero ab
biamo potuto almeno sfamar
ci. Ma le cose si mettono ma
le anche qui, ora E poi che 
cosa ci sia costalo questo lo 
sappiano solo noi eringi ati: 
star (Ontani dai nostri cari, 
subire gli schemi e inghiot
tire amaro, mettere da parte 
i nostri diritti di lavoratori, 
di cittadini perchè qui siamo 
solo braccia per lavoro e ba
sta. Passata la frontiera dob
biamo cessare di essere uomi
ni. 

Queste cose torse e inutile 
dirle, perche tutti le sanno. 
Già: tutti le sanno, pciò pò-
clii si sono curati di noi. po
chi si sono preoccupati di ve
nirci a trovare, di venire a 
vedere come vivono gli emi
grati di Mesoraca e tutti gli 
altri emigrati. Solo t com
pagni comunisti, solo com
pagni di Mesoraca come Te
soriere, come Lavorato, co
me Spinelli hanno saputo ve
nire a jmrlarc con noi dei no
stri problemi, delle nostre dif
ficoltà quotidiane e ad aiu
tarci a superare almeno quel
le che si potevano superare. 

Certo noi sappiamo benis
simo che non saranno loro da 
ioli a poter risolvere i nostri 
problemi, quelli di tutta l'emi
grazione povera, perche i no
stri sono problemi che si po
tranno risolvere solo quando 
il Paese riprenderà a pulsa
re e quando non ci sarà più 
un Sud ridotto alla miseria 
da un ricco Nord, quando non 
ci saranno più sfruttatori e 
sfruttati. Sappiamo però an
che che questi nostri compa
gni si battono proprio per aiu
tarci a eliminare queste ine
guaglianze. queste ingiustizie. 
Sono sempre stati vicini a nói 
in questa lotta e proprio per 
questo noi siamo così vicini 
a loro e vogliamo dirgli che 
noi abbiamo ormai fiducia so
lo in toro. t 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di emigrati 

(Bellinzona • Svizzera) 

«Ma l'operaio della 
FIAT non vota 
per il padrone » 
Cara Unità, 

anch'io sono d'accordo con 
quel lettore di Genova Corni-
gliano il quale non crede che 
siano molti gli operai a vota
re DC. E' sicuramente vero 
che l'operaio che vive e lavora 
in una zona « bianca » può 
anche dare il suo suffragio al 
partito democristiano, ma que
sto avviene non in quanto 
operaio: bensì perché è in
fluenzato dal mondo che lo 
circonda, dalle associazioni e 
dal sindacato collaterali della 
DC. dal parroco, dal potere 
democristiano. Ma un operaio 
che vive e lavora in una gran
de città, proprio per il suo 
istinto di classe rifuggerà dal 
sostenere un partito che vede 
nelle sue liste elettorali non 
solo i rappresentanti dei pa
droni. ma i padroni sterri. 
E' inconcepibile che un ope
raio che lavora alle ferriere 
della FIAT, sudando e fati
cando, sfruttato come una be
stia, dia poi il suo voto al 
partito di Umberto Agnelli, 
candidato de. non vi pare7 

Certo sarebbe interessante 
che i compagni delle proi ili
ce ir bianche » scrivessero per 
farci sapere come e perché un 
operaio — che magari r in 
prima linea durante le lotte — 
poi al momento del voto non 
e più in grado di vedere la 
differenza tra sfruttati e sfrut
tatori. 

REMO DEIX5RANDE 
(Rivoli - Tonno) 

L'impegno degli 
studenti italiani 
di Bruxelles 
Cari compagni. 

nonostante la lontananza 
dall'Italia e l'ambiente socia
le m cui viviamo (siamo per 
la quasi totalità figli di fun
zionari della CEE. della SATO 
e dell'Ambasciata i. anche nel
la nostra scuola tn dall'inizio 
dell'anno si è sviluppata la 
più ampia discussione sulle 
proposte politiche e di rinno-
lamento che il Partito comu
nista porta aranti (e ciò nono
stante il clima di repressione 
che regna nel nostro istituto/. 
Questa nostra azione d'infor
mazione ha dato un prima 
frutto concreto il 20 giugno 
con un massiccio voto a sini
stra e m particolare per il no 
stro partito da parte di que 
gli studenti che sono potuti 
tornare in Italia per volare. 

Abbiamo quindi appreso con 
grande gioia l'elezione del 
compagno Ingrao a presidente 
della Camera e auspichiamo 
la formazione di un governo 
di unità nazionale capace di 
effettuare un'azione nuova m 
campo politico e sociale che 
porti l'Italia fuori dalla crisi 

LETTERA FIRMATA 
dal Comitato unitario 

£ dell'Ecole Europeenne 
(Bruxelles) 

Dalle « donnacce 
del Circeo » all'at
tacco ai professori 
Caro direttore, 

le rappresentanti dcll'UDI e 
del Movimento femminista di 
Colilo ti hanno segnalato un 
articolo di don Giuseppe Bru-
satìclli, direttore del giornale 
locale L'Ordine, sulle « don
nacce del Circeo ». Ma questo 
personaggio non demorde. In 
un commento del 9 luglio, a 
proposito degli esami di ma
turità. conduce un virulento 
attacco contro i professori e 
le professai esse di filosofia 
che, a suo dite, tartasserebbe
ro gli alunni con discussioni 
su «argomenti marxisti »: 
« Questa delinquenza placan
te dei professori di .sinistra 
— scrive — diventa isterismo 
squittente e bavoso nelle prò 
fessoresse maoiste: «li alunni 
devono subii e non più il tor
mento cosiddetti) "nozionisti
co" delle foimult* antiche, ma 
la tirannia aggiornatissima di 
questi estienusti di controrul-
tuia che puntano ai giovani ». 

Scila stessa rubina, in una 
nota sul massacro in Vitanda, 
il dncttoic di quel giornalet
to fioraia il modo di attacca
le furiosamente il senatore 
Basso, scrivendo: « ... un mon
do che dà peso di umanità e 
mtelligen/u ad un imbecille 
fazioso come Lelio Russo che 
ignora tutta In stona elilinea 
v, su quella linea, non ha la 
minima idea di come sia na
to il problema palestinese a 
gli nrabi l'hanno leso insolu
bile. e possibile che si pai 11 
di giustizia, moltiplicando le 
ingiustizie ». 

Certo clic, caro direttore, se 
questo Brusadelli è iscritto al
l'Ordine dei giornalisti, non 
rende un buon servizio alla 
categoria E non lo rende nep
pure, s'intende, alla Chiesa 
comasca che non menta di a-
verc un simile rappresentante. 

L.M. 
(Cernobbio - Como) 

Dai nove voti 
del 1 9 6 8 ai cento 
del 2 0 giugno 
Caro compagno direttore, 

siamo un qtuppo di com
pagni tutti lavoratori di un 
piccolo paese alle falde del
l'Aspromonte. Qui si e anco
ra arretrati di almeno 30-40 
anni, ma noi vogliamo porta
re avanti il nome della no
stra bella e tanto amata ter
ra di Calabria. 

Il nostro paese è sempre un 
feudo della DC con tutto :l 
suo clientelismo, ma non pos
siamo tirarci indietro. Soì 
biamo riusciti, facendo anche 
dei debiti, ad aprire la se
zione del PCI. E' mutile dire 
le spese che abbiamo avuto, 
ma siamo orgogliosi di quan
to è stato fatto. Devi anche 
pensare che tn un paese ove 
ancora la gente crede che la 
madonna possa spuntate die
tro l'angolo, non e facile con
vincere l'elettore a votare per 
il PCI, eppure con il nostro 
impegno e con la nostra pa
zienza abbiamo ottenuto dei 
risultati mollo incoraggian
ti. Queste sono le nostre tap
pe: nelle politiche del l'JtìS vo
ti 9; nelle amministrative del 
1970 voti 21; nelle politiche 
del 1972 voti 35; nelle animi-
sfratile del 1975 voti SO; nelle 
politiche del 20 giugno 1976 
voti 100. 

Ma non togliamo fermarci 
qui, noi vogliamo continuare 
a lottare, togliamo difendere 
i diritti umani e civili. Sol 
tutto questo siamo orgoglio
si di farlo ma ci mancano 
le forze di carattere econo
mico. Come ho detto, siamo 
tutti lavoratori e di affronta
re ancora delle spese non ce 
la sentiamo; noi siamo parliti 
da zero; ma ora vorremmo 
un aiuto dei lettori poiché la 
nostra sezione e completa
mente nuda. A noi serve: una 
macchina da scrivere un po' 
di sedie, qualche scrivania, 
un armadietto per custodire 
i nostri documenti e. se non 
chiediamo molto, un microfo
no completo di amplificatore 
e da libri 

LUIGI MADAFFERI 
Sezione del PCI di 

Mcssignads (Reggio C.) 

Perchè dovrebbe 
sprecare i soldi 
clic sono di tutti? 
Carissimo direttore. 

io soffro di una forma di 
bronchite febbrile ; J T CUI nel 
;.'">2 ho dovuto ricoverarmi ci 
i illaqqio di Sondalo A quel 
tempo mi dai ano delle goc
ce chiimatc ti Canfoiion » che 
mi calmavano la potente tos
se. lo da allora ho continua
to a farne uso. mi pagato io 
stesso la medicina ihriO lire 
il flacone, poi tildi per non 
dover andare apporta dal dot
tore a farmela serti ere dal-
l'ISAM. Senonche adesso que
sto medicinale e stato qualifi
cato come stupefacente e non 
se ne trova piti da nessuna 
parte, neppure con la ricetta. 

Per mezzo del medico ho 
cercato altri farmaci ma non 
ne ho potuto troiare. E cof.t 
non passera tanto tempo che 
io sarò nuovamente in con
dizione di dover ricorrere al 
ricovero. Ma sono forse le ca
se di cura che vogliono atti
rare più ammalati'' Il fatto e 
che io sono bracciante agri
colo fsono addetto alla pota
tura degli olu:>. ho loglia di 
lavorare, e non rr.c la sento 
di comjiortarmi come certa 
gente che 'a sci mesi di rico-
icro e poi sei mesi dt assi
stenza sanatoriale A me la
vorare piace, se mi basta una 
medicina per stare in piedi 
preferisco prendere quella an
ziché andare a far niente al 
sanatorio E poi. diciamolo 
chiaramente- noialtri comuni
sti dobbiamo cercare di spen
derli bene i soldi: t soldi del
la comunità non devono esse
re buttati ria. dei ono servire 
per cercare di far uscire dal
la crisi questa Italia 

ANTONINO MARTINO 
(S. Ninfa - Trapani) 


